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Trasferte difficili 
per Roma e Inter 

Il campionato di calcio calamita l'interesse degli sportivi. 
Gli otto incontri di oggi potrebbero dare uno scossone alla 
classifica. Infatti la Roma e l'Inter sono impegnate in tra
sferta. rispettivamente a Pistoia e Perugia. I giallorossi di 
Liedholm. privi di Falcao, corrono grossi rischi. Nemmeno 
i neroazzurri avranno vita facile contro i grifoni al « Curi >. 
Altri motivi di interesse: il confronto tra due .stranieri. 
Brady e Krol. in Juve-Napoli e il delicato compito dei 
viola ad Ascoli dal quale potrebbe dipendere la sorte del 
tecnico Carosi. Nella folo: Krol. NELLO SPORT 

TERREMOTO, SUD, ENERGIA, TRASPORTI 

Come negare 
l'esigenza di una svolta? 

Sono passati solo due mesi dal 2.1 
novembre. Ma già le notizie da quel
le zouc sconvolto stentano a trovare 
po;io nei le prime pagine dei gior
nali. Ci volevano il freddo, la neve 
e le tempeste di questi giorni, ci vo
leva la sciagura ferroviari.; della Ca
labria, ci volevano le minacce alla 
occupazione negli slabil.menti Monte-
dison di Brindisi e Pnolo, per far 
tornare il Mezzogiorno aili ribalti). 
Eppure, l'emergenza pei- gli effetti 
del terremoto è ancora drammatica, 
ed è ancora aperto il problema del 
tetto o del riscaldamento per decine 
di migliaia di persone, di gente an
ziana, di bambini. Eppure la città di 
Napoli — la terza città d'Italia — è 
sempre più scompaginata, e vive, in 
questi giorni, una vera e propria tra
gedia, certo fra ;c più terribili della 
sua millenaria e ,^-nnentata sto~ia. 

Allarmismo? Esagerazione? Non lo 
crediamo. Senthiv.r.. apcr»:-.- uni vol
ta. la necessità di ripetere una de
nuncia, e anche di rilanciare un al
larme. In primo Iuo?o. per il pericolo 
di un oblio su quanto è successo e 
sta succedendo in quella parte d'Ita
lia. e di uno stato d'animo che con
sideri la vita e le sofferenze dei no
stri fratelli e sorelle di Napoli, del-
l'Irpinia, del Salernitano, della Basi
licata, come una sorta di ordinaria 
amministrazione cui, in una certa mi
sura, rassegnarsi. Non può, non deve 
essere così. Avvertimmo subito due 
mesi fa, l'eccezionalità disastrosa di 
quanto era avvenuto- E elicemmo che 
niente poteva e doveva tornare comp 
prima: per il governo del paese, ma 
anche per i partiti, per i sindacati, 
per s': ita-iani di ogni parte à'Ualia. 

C'è una sufficiente consapev-j'.ezza 

di tutto questo? In verità non ci sem
bra: e questo nonostante il generoso 
slancio di solidarietà che per tanti 
aspetti continua e di cui hanno dato 
prova semplici cittadini, forze arma
te e servizi pubblici come i vigili del 
fuoco, e soprattutto moltissimi Comu
ni. Province e Regioni. Assieme a 
questi fatti positivi, vediamo allar
garsi le zone di diffidenza e le con
traddizioni fra Nord e Sud: e non si 
tratta solo degli articoli di Indro 
Montanelli. La sacrosanta sfiducia 
verso la capacità e l'onestà dei gover
nanti rischia di trasformarsi in una 
più generale e complessiva sfiducia 
verso le istituzioni democratiche e 
in uno scetticismo assai diffusa sulla 
possibilità stessa di affrontare, in mo
do nuovo e pulito, problemi tremendi. 
E sempre più spesso si sente dire: si 
farà, laggiù, la fine del Belice. e a 
questo concorreranno incapacità di 
governanti, crisi della pubblica am
ministrazione. corruzione, camorra e 
clientelismo di tanti gruppi dirigenti 
della DC meridionale (e nazionale), e 
anche (aggiungono alcuni) pigrizia e 
neghittosità dei meridionali. Ma se 
questo dovesse accadere, anche solo 
parzialmente, ad essere condannate 
non sarebbero solo certe città e zone 
del Sud. Ad essere condannati sa
rebbero il paese intero, il suo svi
luppo, la sua prospettiva di grande 
nazione democratica, civile e . mo
derna. 

Non ' conosciamo ancora la legge 
per la ricostruzione e lo sviluppo che 
iì governo sta preparando, pare fra 
mille contrasti e incertezze. Bisogna 
far presto, discutere e decidere. Già 
si è perso, a nostro parere, troppo 
tempo prezioso. Anche noi ci sentia

mo sempre più impegnati ad accele
rare i tempi della noitra elaborazione, 
delle nostre ipotesi, delle nostre pro
poste, e a coinvolgere, in uno 
sforzo che è anche culturale, gli espo
nenti più vivi dell'intellettualità na
zionale, come abbiamo fatto ad Avel
lino. Credo tuttavia che bisogna ag
giungere, con grande franchezza, che 
qualsiasi sforzo particolare, per quan
to bene impostato e condotto, per le 
zone terremotate, se non si inquadra 
in una politica economica e istituzio
nale nazionale del tutto nuova, sa
rebbe destinato a non sortire gli ef
fetti desiderati. Ribadire questa po
sizione è necessario: in un momento, 
come l'attuale, in cui stanno accaden
do. in campo economico e nel fun
zionamento delle istituzioni, fatti al
lucinanti. e in cui più che mai si av
verte la mancanza di un governo serio 
dell'economia. 

Siamo giunti al dunque per la crisi 
energetica, dopo anni di inadempien
ze. di colpevoli inerzie, di demago
gia irresponsabile, di cedimenti cul
turali. Tutto fa pensare ad un aggra
varsi della situazione entro qualche 
anno, dato che nulla (diciamo: nulla) 
si sta facendo di serio. I fatti pren
dono la rivincita sulle chiacchiere, e 
così si mette in gioco la stessa in
dipendenza nazionale. Non ci può es
sere nessuno sviluppo (e tanto meno 
un nuovo sviluppo) nel quadro di un 
abbassamento del livello delle forze 
produttive e di una carenza energe
tica che può diventare paurosa. Àn
cora l'altro giorno, in un convegno 

Gerardo Chiaromonte 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro inviato 
BAR AGI ANO. (Potenza) 
— Alle 9 del mattino nel 
campo base dell'Emilia 
Romagna non c'è aita
si più nessuno Tende. 
roulottes. magazzini sono 
deserti. Ma ieri sera, al
la mensa, eravamo alme 
no cinquanta. Dove sono 
oli altri? I carpentieri so 
no andati a montare le 
ultime stalle presso Pc-
scopagano: gli idraulici 
devono finire un lavoro a 
Bella: jnedico e infermie
re sono stati chiamati di 
urgenza nelle campagne 
intorno: gli elettricisti 
sono a Muro: l'ingegnere 
e il geometra discutono di 
perizie statiche con il co 
mandante militare, men
tre geologi e architetti 
fanno piani e sopralluo 
ghi; e i responsabili del 
campo — i dirigenti della 
Regione Emilia Roma
gna — sono a Potenza 
per concordare con i col-
leghi della Regione Basi
licata un e protocollo» 
di inlesa e di collabora
zione ver i mesi futuri. 

Sei campo c'è solo un 
gruppo di operai che rior
dina il materiale, alcuni 
soldati che smontano 
uno stand per trasferirlo 
altrove, le ragazze della 
Fiat di Modena che lavo
rano in cucina. E i vigi
li in divisa — di Bologna. 
di Forlì, di Reggio — che 
rispondono al telefono. 
raccolgono segnalazioni e 
prendono accordi. 

E comincia una nuova 
Giornata. Di fatica, cer 
to. e di lavoro difficile 
per questo singolare vii-
laanio di forestieri venu 
ti da città lontane mille 
chilometri: e di sofferen 
za e di passione per la 
gente di qui. che ha guar
dato la morte in faccia. 
che l'ha avuta accanto, 
che porta su di sé e den 
tro di sé le cicatrici del 
la tragedia. Ma una nuo
va giornata comincia. 
Sessantadue giorni do 
pò Raccontarla? E come 
e possibile? Come racco 
Oliere i nvìle fatti, pic
coli e grandi, che. oggi 
rome ieri accadranno? 
Quali le parole per de 
scrivere l'entusiasmo, il 
sacrificio, la riconoscen
za. l'amicizia, talvolta la 
diffidenza"* E come spi> 
gare, soprattutto, che la 

Fra gli operai 
emiliani che 

«fanno miracoli» 
in Basilicata 

Mense, acqua, luce, 140 stalle prefab
bricate — Nel campo base di Baragiano 

solidarietà fatta di stati 
d'animo e di cose concre 
te si trasforma via via 
in consapevolezza, in cui 
tura, in adesione fervida 
e ragionata ad uno sfor 
zo di ripresa che non r 
più degli altri o per gli 
altri ma per se stessi e 
per tutti? 

L'atteggiamento è qne 
sto: no. non siamo lenii 
ti dall'Emilia e dalla Ro 

magna per semplice so 
lidarielà con una popola 
zione sventurata: siamo 
qui perché la tragedia 
deve tramutarsi in spe 
rama, la distruzione in 
ricostruzione, Vabbando 
no in sviluppo; perche 
non solo voi ma tutto il 
Paese sta pagando il 
prezzo dello squilibrio; 
perché la rinascita della 
Basilicata, dell'Irpinia, 

del Sannio, di Napoli, so 
no oggi più che mai tap
pe obbligate della ripre
sa generale. E noi vo
gliamo, dobbiamo fare la 
nostra parte. 

E' questo il senso dei 
« gemellaggi » tra Comu
ni (ormai una decina so
lo in provincia di Poten
za), della collaborazione 
tra Province e tra Regio
ni. dell'intesa che si va 
delineando per i mesi e 
gli anni che verranno. 
Superata ormai la fase 
dell'emergenza più acuta 
e alla ricostruzione che si 
punta: e non solo rico
struzione delle case e dei 
centri abitati, ma della 
economia. dell'apparato 
produttivo, del tessuto 
civile. 

Paolo D'Attorre, vice 
presidente del Consiglio 
regionale dell'Emilia Ro
magna, è qui da quasi 
due mesi. E' lui che diri
ge il campo-base di Bara-
giano. E parla del futuro 
più volentieri che del 
passato. Perché finora 
— dice — abbiamo lavo
rato sodo per contribuire 
al ripristino di condizio
ni che consentissero la 
sopravvivenza, ma il 
compito vero, il più gra
voso. il più importante è 
ancora da svolgere. 

Un bilancio di questi 
due mesi? Certo che si 
può fare. Indumenti, vi
veri. mangimi, assistenza 
medica nei primi giorni; 
subito dopo le roulottes. 
a centinaia, per i sei o 
sette comuni nei quali la 
Regione ha puntato la 
propria opera. Poi gli a-
nimali. che andavano ri
coverati al coperto: me
diatori e commercianti 
giravano per le campa
gne tentando di prende 
re alla gola i contadini; 
in pochi giorni sono sta
te installate 140 stalle 
prefabbricate che hanno 
reso possibile il ricovero 
di 1500 capi di bestiame. 

Gli operai della Mena-
rini. venuti giù con car
ri officina e attrezzi di 
ogni genere, hanno fatto 
miracoli. Poi i servizi: le 
mense, l'acqua, la luce, le 
vaccinazioni, la disinfe
stazione di Potenza (50 
tecnici per una settima-

Eugenio Manca 
(Segue in ultima) 

Si intorbida la polemica sulle centrali del terrorismo 

L'urgente ricerca della veri 
inquinata da meschine manovre 
Il socialista Balzamo e il socialdemocratico Longo cercano di strumentalizzare le affermazioni di 
Pertini in chiave anti-PCI - Attacco socialista al Comitato per la sicurezza - Signorile critica Craxi 

ROMA — Sulle dichiarazio 
ni di Pertini alla televisione 
francese e al Figaro si stan
no tentando manovre e sco
perte speculazioni. Le < intui
zioni * del presidente della 
Repubblica su possibili legami 
internazionali del terrorismo 
italiano richiedono — come 
hanno sollecitato i deputati 
comunisti, insieme a quelli del 
PLI e del PdUP — che si va
da a fondo nell'accertamento 
dei fatti, in modo che non re- j 
stino zone d'ombra di nessun j 
genere. E' il governo che deve j 
assumersi questo compito, ri
ferendo senza indugio dinan- ' 

zi al Parlamento. Lo ricono
scono anche i deputati demo
cristiani. che ieri hanno pre
sentato un'interrogazione alla 
Camera — con le firme di 
tutti i membri del gruppo 
(fatto del tutto inusitato) — 
per chiedere a Forlani < qua
le fondamento abbiano le dt-
chiarazioni fatte a un'emitten
te televisiva francese dal pre
sidente Pertini ». 

Ecco dunque la questione 
più urgente: conoscere tutta 
la verità, portare in Parla
mento gli elementi che il go
verno ha in mano, e trarne 
delle conseguenze ove le « in

tuizioni » si rivelassero basa-
te su dati di fatto. Tra breve 
vi sarà un dibattito alla Ca
mera. A questo confronto il 
governo è stato sollecitato — 
in sostanza — anche dal Co
mitato parlamentare per la 
sicurezza, presieduto dal de
mocristiano Pennacchini. Il 
Comitato ha dichiarato che 
fino a questo momento non 
sono emersi dati che testimo
nino collegamenti tra gruppi 
di terroristi italiani e stati 
stranieri, e ha chiesto al go
verno di riferire sulle nuove 
indagini condotte. Questo giu
dizio è stato ribadito ieri dal 

sottosegretario agli Interni 
Angelo Sanza, de. « lo non so 
— egli ha dichiarato a Paese 
sera — perchè il presidente 
della Repubblica ha parlato 
alla TV francese. Ha delle 
prove? La sua è una soUeci-
tazione a indagare più e me
glio? Una cosa posso dire con 
certezza: non sono valutazio
ni che provengono dal mini
stero degli Interni ». Questi 
giudizi è in grado di darli 
forse il ministero della Di
fesa? si chiede Sanza; e ag-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — La necessità e 
l'urgenza che tutte le for
ze democratiche sappiano 
trovare una comune risposta 
ai più drammatici problemi 
del paese — in primo luogo 
il terrorismo — sono state 
sottolineate con forza dal pre
sidente della Camera nel di
scorso celebrativo del 60. del 
PCI pronunciato l'altra sera 
al Palazzo dello Sport, a con
clusione di una appassionata 
manifestazione di 10 mila 
cittadini bolognesi. 

Quattro, per Nilde Jotti, le 
grandi questioni da cui dipen
de il risanamento e la salvez
za stessa dell'Italia: 0 fer-

Jotti: fermezza e unità 
nella lotta al terrorismo 
il discorso a Bologna a conclusione di una gran
de manifestazione nel 60° del Partito comunista 

mezza e unità nella lotta al 
terrorismo; Q ruolo attivo 
del nostro Paese per fl disar
mo e la distensione, in par
ticolare nell'area mediterra
nea: 0 impegno deciso per 
fare della ricostruzione delle 
zone terremotate l'occasione 
storica per un nuovo svilup
po del Mezzogiorno, pena un 

condizionamento pesante per 
tutta la società italiana: O 
coraggiose riforme istituzio
nali, per tornare all'ispirazio
ne progressista di fondo del
la nostra Costituzione. 

La lotta al terrorismo, dun
que. al primo posto. Il prin
cipale obiettivo del terrori
smo — ha ricordato il pre

sidente della Camera — è 
quello di dividere il Paese, 
di allontanare i cittadini dal
la politica, di impedire al mo
vimento dei lavoratori di di
ventare forza dirigente della 
nazione. Questo disegno pas
sa attraverso l'indebolimen
to del processo democratico, 
l'attacco alle istituzioni rap
presentative e di autogover
no e al tessuto., unitario crea
to con le grandi lotte sociali 
e civili degli anni 60 e 70. 

E' tutta la democrazia ita
liana dunque — ha rilevato 
ancora la Jotti — ad essere 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

L'azienda elettrica senza programmi si affida al caso 

L'Enel: più luce (ma se è bel tempo) 
Ancora difficoltà per treni e aerei 

Intanto si diffonde la notizia di un « progetto » che prevede 100 giorni all'anno 
a piedi - Pandolfi smentisce - Nota CGIL - Ultimo giorno di sciopero dei piloti 

ROMA — « Una domenica 
tranquilla »: è questa l'assi
curazione che l'Enel fornisce 
agli italiani, colti più volte 
alla sprovvista — nel corso 
della settimana scorsa — da 
black out programmati e non. 
* Una domenica tranquilla », 
ma soltanto se — dice l'azien
da — « non si verificherà un 
improvviso peggioramento del
le condizioni meteorologiche e 
se il mare permetterà lo sca
rico del combustibile >. In
somma. siamo affidati com
pletamente alla buona sorte e 
alle condizioni del tempo, che 
quest'anno — oltre tutto — 
«ono particolarmente incle
menti. 

E' questo che l'Enel chia
ma previdenza? Ancora ieri. 
infatti, l'azienda difendeva la 
scelta dei black out sostenen
do che. diversamente, si sa
rebbe corso il rischio di un 
buio totale per 24 ore. Ma si 

è arrivati a tanto. * perché 
c'è stata — come sostiene 
un documento della segrete
ria della CGIL e della fede
razione di categoria diffuso 
ieri — una politica miope e 
imprevidente del governo e 
degli organi preposti, men
tre è più che mai necessario 
procedere alla presentazione 
e all'attuazione di un piano 
energetico che sìa realistico 
e che trovi il consenso di 
tutte le forze e le istituzio
ni interessate >. 

Eppure su questa strada si 
procede lentissimamente, men
tre la confusione è troppa. 
Ancora ieri, ad esempio, un 
settimanale ha anticipato un 
e documento segretissimo » at
tribuito al Ministero dell'In
dustria. interamente basato 
sull'ipotesi di un massiccio 
ritorno alle domeniche a pie
di e anche di 53 giorni infra

settimanali in cui le auto do
vrebbero essere lasciate a 
casa. Vero, falso? Non si sa. 
Solo che è subito piovuta una 
smentita. Questo « progetto » 
(di e piano » certo non è il 
caso di parlare...) apparter
rebbe all'epoca Bisaglia. Pan
dolfi non ne sa nulla. E la 
ridda di voci continua, senza 
che chi ha responsabilità pren
da tutte le iniziative neces
sarie. sollecitate anche dalla 
conferenza del PCI dedicata 
all'energia. 

Direzione PCI 
Mercoledì 28 alle ore 9,30 

è convocata la Direzione 
del PCI con I segretari re
gionali. 

TRASPORTI - Stesso cli
ma, stessa incertezza per 
quanto riguarda i trasporti. 
Mentre i sindacati confede
rali portano avanti il dibat
tito sull'autoregolamentazio
ne. i piloti dell'Anpac fino 
alla mezzanotte di oggi con
tinuano a non volare. E sia
mo al settimo giorno. 

Un \ivace scambio di bat
tute fra il Ministro del lavo
ro Foschi e un portavoce de
gli autonomi non fa presa
gire nulla di buono sull'esito 
della trattativa. Quello che è 
certo è che — a metà setti
mana — il direttivo dell'An
pac si riunisce per decidere 
un nuovo calendario dì asten
sioni. Stamattina alle 9. in
tanto. è terminato lo sciope
ro dei macchinisti ferroviari 
di Roma. 

SERVIZI A PAGINA 6 

No del magistrato 
alla scarcerazione 
dei due giornalisti 

dell' Espresso 
La Procura di Roma ha espresso parere negativo alla 
scarcerazione dei due giornalisti dell'Espresso Scialoja 
e Bultrini. che entrarono in contatto con il criminologo 
Giovanni Senzani per l'ormai famosa intervista alle Br. 
ta decisione sulla richiesta di libertà provvisoria avanzata 
dai legali dei due redattori spetta ora al giudice istruttore 
Imposimato cui sono passati, nel frattempo, tutti i fascicoli 
riguardanti la vicenda dell'Espresso e quelli relativi a) 
sequestro D'Urso e l'assassinio di Galvaligi. Queste inda
gini sono state unificate in un'unica inchiesta che ha già 
all'attivo una serie di « confessioni » di vari br « pentiti > 
tra cui. quella di Ave Maria Potricola. A PAGINA 5 

In Polonia 
nuovo sciopero 
per ottenere la 
settimana corta 

fi seconde sabato lavorativo di gennaio deciso dal governo 
polacco e contestato da « Solidarnosc » è trascorso ieri senza 
alcun incidente di rilievo. Dopo l'appello di Walesa a di
sertare il lavoro, fonti semiufficiali calcolano una percen
tuale di astensione attorno al cinquanta per cento. Certa
mente lo sciopero è riuscito in modo massiccio nelle grandi 
e medie aziende industriali delle maggiori città: oltre a 
Varsavia, anche Danzica. Cracovia, Lodz, Stettino. Poz-
nam. Katowice. La polemica tra t Solidarnosc • e governo 
sì è ulteriormente inasprita e la soluzione della vertenza 
non appare vicina. Duro commento di e Trybuna Ludu ». 

IN PENULTIMA 

L'on. Vincenzo Balzamo, 
della Direzione del PSI, 
ha dichiarato ieri che il 
PCI, « ri uri è in grado di 
rappresentare un'alternati
va credibile di governo, 
per le contraddizioni che 
deva ancora sciogliere sui 
legami ideologici con i 
paesi del cosiddetto socia
lismo reale, soprattutto 
ora che il presidente Per
tini ha pronunciato chiare 
parole sui collegamenti in
ternazionali del terrorismo 
e sulla polìtica di destabi
lizzazione [ìralicnta dall' 
Est verso i paesi più de
boli dell'Occidente n. 

A questo punto noi non 
abbiamo bisogno di ag
giungere molte parole: 1' 
on. Balzatilo non poteva 
essere più chiaro. Dicia
mo pure che ha «coperto 
il giuoco. Non fa finta 
nemmeno di interrogarsi 
sulla fondatezza di un'ac
cusa così enorme e sulle 
conseguenze che comporte
rebbe — se provata — per 
la politica estera dell'Ita
lia -e anche delle socialde
mocrazie europee (a co
minciare da quella tede
sca): quale ostpolitik, qua
le autonomia europea po
trebbe sopravvivere alla 
certezza che dall'Est ai 
punta a destabilizzare e 
sconvolgere l'Europa at
traverso il terrorismo? A 
questo e uomo di Stato » 
interessa solo utilizzare il 
nome di Pertini (trasfor
mandone i sospetti in cer
tezze) per rivolgerlo con
tro i comunisti e per av
viare un'operazione poli
tica a fini interni, di cui 
ci domandiamo «e l'on.le 
Balzamo e chi lo ha ispi
rato è in grado di cogliere 
tutta la portata. 

Deve esserci ancora nn 
margine per riflettere pri
ma di diventare prigionieri 
di nna logica che riporte-
tebhe la situazione politi
ca italiana indietro di tren
ta anni. Qui non sì tratta, 
infalli, di una polemica 
con il PCI basata snl con
trasto tra due proposte e 
prospettive politiche diver» 
se; e non si tratta neppu
re di una dispaia ideolo
gica. Qui si tende a rie
sumare la vecchia e ver
gognosa Moria del * lega
me con Mosca ». sì ritorna 
al tentativo di delegitti
mare la maggiore forza 
del movimento operaio e 
della sinistra in qnanto par
tito non nazionale, che non 
può governare non per la 
sna politica, ma per il fatto 
che non garantisce la si
curezza del pae«e. 

E* nn tentativo assordo 
e ridicolo, certo, ma non 
per qnesto meno sciagu
rato. quale «ia il sao e«i-
In. Si è valutato ciò che 
una «imile scelta compor
terebbe in termini di lace
razione a sinistra, e dì 
spazio immenso offerto al
la destra? Come ci si poò 
illudere che sn nna tale 
spaccatura po«*a essere e-
dificata la fortuna del Psi? 

R. intanto, comincia an
che da parte del segretario 
«ocìaldemocralico nna pres-
«ione sul governo perché 
agalli, senza obbligo di 
prova. ' le « intuizioni » 
«nlla centrale estera. Di
venta fondalo il sospetto 
che «i vogliano ripetere 
episodi recenti: nn gover
no ricattato che. per so
pravvivere. cede a ginoehi 
di parte: nna DC che. con
tro ogni convinzione, sta 
a nn giuoco che la spìnge 
a destra, la ricetta snl ter
reno indecente dell'antico-
mnni«mo peeaiore, la eo-
«trinee a umiliare le forre 
micliori al «no «ICMO in
terno. Piamo dnnqne a 
ima tale decadenza del 
senso dello «tato da non 
•aper più dUcernrre il tor
naconto di fazione dadi in-
lrrr««i più profondi del 
Paese? 
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